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LITURGIA VIGILIARE VESPERTINA  
DEL NATALE DEL SIGNORE (A) 

  
I LETTURA 
Lettura del libro della Genesi 15, 1-7 
 
In quei giorni. Fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, 
Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: 
«Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer 
di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio 
domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà 
costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: 
«Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua 
discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io 
sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». 
 
II LETTURA 
Lettura del primo libro di Samuele 1, 7c-17 
 
In quei giorni. Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le 
diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono 
forse io per te meglio di dieci figli?». Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in 
quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio 
del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo 
dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria 
della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua 
schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio 
non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli 
stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, 
ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai 
ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna 
affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio 
cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora 
mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ 
in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». 
 
III LETTURA 
Lettura del profeta Isaia 7, 10-16 
 
In quei giorni. Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo 
Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non 
voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta 
stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore 
stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà 
Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a 
scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il 
bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re». 
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IV LETTURA 
Lettura del libro dei Giudici 13, 2-9 
 
In quei giorni. C’era un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua 
moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’angelo del Signore apparve a questa donna e le 
disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora 
guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, 
tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà 
un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei 
Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto 
di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli 
non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; 
ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo 
sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”». Allora Manòach 
pregò il Signore e disse: «Perdona, mio Signore, l’uomo di Dio mandato da te venga di 
nuovo da noi e c’insegni quello che dobbiamo fare per il nascituro». Dio ascoltò la 
preghiera di Manòach. 
  

SEGUE LA MESSA DI VIGILIA CON EPISTOLA E 

VANGELO 

  
EPISTOLA  
Lettera agli Ebrei 10, 37-39 
Fratelli, «ancora un poco, un poco appena, / e colui che deve venire, verrà e non tarderà. / 
Il mio giusto per fede vivrà»; / ma «se cede, non porrò in lui il mio amore». / Noi però non 
siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della 
nostra anima. 
  
VANGELO 
Lettura del Vangelo secondo Matteo 1, 18-25 
Così fu generato il Signore Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito 
Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 
pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere 
di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo 
Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo 
popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto 
dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: / a 
lui sarà dato il nome di Emmanuele», / che significa «Dio con noi». Quando si destò dal 
sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua 
sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. 
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COMMENTO PATRISTICO AL VANGELO 
 

ATANASIO 
De incarnat. Verbi, 8 s. 

  
Per questo motivo il Verbo di Dio, incorporeo ed incorruttibile ed immateriale, si calò nella 
nostra dimensione, benché mai neppure prima ne sia stato lontano, dal momento che, 
unito com`è al Padre suo, non ha lasciato alcuna parte della creazione vuota di sé e riempie 
ogni cosa. 
Il Verbo di Dio si degna così di venire e di manifestarsi a noi, in virtù della sua filantropia 
nei nostri confronti. Vedendo che gli esseri ragionevoli si perdono e che la corruzione della 
morte regna su di loro; vedendo che la minaccia formulata da Dio contro la trasgressione 
trova efficace realizzazione attraverso questa corruzione e che sarebbe assurdo che questa 
legge venisse violata prima ancora d`esser compiuta; vedendo come fosse disdicevole che 
le opere di cui egli era l`autore fossero distrutte; vedendo la soverchiante cattiveria degli 
uomini accrescersi pian piano ai danni di loro stessi e divenire intollerabile; vedendo che 
tutti gli uomini si rendevano schiavi della morte, il Signore ebbe pietà della nostra stirpe e 
si fece misericordioso nei rispetti della nostra debolezza. Volle rimediare alla nostra 
corruzione e non sopportò che la morte la spuntasse su di noi, affinché la sua creatura non 
perisse e l`opera compiuta dal Padre suo, nel creare gli uomini, non si dimostrasse inutile. 
Assunse dunque un corpo, ed un corpo che non è diverso dal nostro. Egli, infatti, non ha 
voluto semplicemente «trovarsi in un corpo», come non ha voluto unicamente 
«mostrarsi»: in quest`ultimo caso, altrimenti, avrebbe potuto realizzare questa teofania in 
un essere più potente d`un uomo. Il Signore assume, invece, un corpo come il nostro, né si 
accontenta semplicemente di rivestirsene, ma vuole farlo nascendo da una vergine senza 
colpa né macchia, che non conosceva uomo, prendendo così un corpo puro e del tutto 
incontaminato da qualsiasi unione carnale. Benché onnipotente e demiurgo dell`universo, 
all`interno di questa vergine egli si edifica il proprio corpo come un tempio e, 
manifestandosi e dimorando in esso, se ne serve come d`uno strumento. Dal nostro 
genere, pertanto, il Signore acquista una natura analoga alla nostra e, allo stesso modo 
come tutti noi siamo condannati alla corruzione ed alla morte, non diversamente 
anch`egli, per il beneficio di tutti, consegna il proprio corpo alla morte, presentandolo al 
Padre; e tutto questo egli conduce a termine per filantropia. 
In tal modo, dal momento che tutti muoiono in lui (cf.Rm 6,8), la legge della corruzione, 
diretta contro gli uomini, sarà infranta. Essa, infatti, dopo aver esercitato tutto il suo 
potere sul corpo del Signore, da quell`istante non sarà più in grado di infierire sugli 
uomini, essendo ormai costoro simili a lui. 
Il Verbo di Dio, pertanto, ripristina nell`incorruttibilità quegli uomini che erano divenuti 
nuovamente preda della corruzione. Appropriandosi d`un corpo, egli dona loro una nuova 
vita e li riscatta dalla morte. In virtù della grazia della risurrezione, il Signore fa sparire la 
morte lontano dagli uomini, come un fuscello di paglia distrutto nel fuoco. 
Il Verbo, dunque, costatava che la corruzione degli uomini non poteva assolutamente esser 
cancellata, se non attraverso la morte. D`altronde, essendo immortale e figlio del Padre, 
non era possibile che il Verbo potesse morire. Pertanto egli si riveste di un corpo 
suscettibile di morire affinché, partecipando del Verbo che sta al di sopra di tutto, questo 
corpo sia in grado di morire per tutti e, d`altronde, grazie al Verbo che ha preso dimora in 
lui, rimanga incorruttibile e faccia ormai cessare in tutti, in virtù della risurrezione, la 
corruzione. così, come nel sacrificio d`una vittima innocente, egli offre alla morte questo 
corpo, dopo essersene spontaneamente rivestito, e, tosto, fa sparire la morte in tutti i suoi 
simili, attraverso l`offerta d`una vittima somigliante a loro. 
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E` giusto che il Verbo di Dio, superiore com`è a tutti, offrendo il suo tempio e lo strumento 
del suo corpo come prezzo del riscatto per tutti, paghi, con la sua morte, il nostro debito. 
così, unito a tutti gli uomini attraverso un corpo simile al loro, il Figlio incorruttibile di Dio 
può a giusta ragione rivestire tutti gli uomini d`incorruttibilità, promettendo altresì loro la 
risurrezione. La corruzione stessa della morte, perciò, non ha più alcun potere contro gli 
uomini, grazie al Verbo che dimora fra questi, in un corpo simile al loro. 
Allorché un re illustre fa il suo ingresso in una grande città e prende dimora in una delle 
sue case, questa città si sente oltremodo onorata, né nemici né briganti, ormai, marceranno 
più contro di essa per devastarla e vien fatta oggetto d`ogni attenzione per il fatto che il re 
risiede in una sola delle sue case. così avviene anche al riguardo del re dell`universo: da 
quando egli è venuto nella nostra terra ed ha abitato un corpo simile al nostro, ogni 
iniziativa dei nemici contro gli uomini ha avuto termine e la corruzione della morte, che 
per lungo tempo aveva imperversato contro di essi, è scomparsa. Il genere umano sarebbe 
completamente perito, se il Figlio di Dio, signore dell`universo e salvatore, non fosse 
disceso a porre termine alla morte. 
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